
g iungendo  di là ,  s’ ei certo  ris ica la v ita  dei so lda ti  clic lo com pongono, 
ei inette  ili salvo la popolazione Innocente della c i t tà ;  r isp a rm ia  l’ ob­
bligo  crudele  d ’ uccider donne, vecchi, fanciulli,  il che accade negli assedii 
o rd in a r» .  E g li  fa di p iù ;  con uno  sp ir i lo  di civiltà raffinata, che fa la 
g lo r ia  del nostro  tem po ,  ei si m ette  a  quei g ra n d i  perico li ,  e perchè ? 
P e r  salvare i m onum enti.  (B e n is s im o ! ben iss im o!)  P e r  sa lvare  le vene­
rande  reliquie delle antiche età .

U n m em b ro  a ll’ es trem a s i n i s t r a : Il s a n g u e  d e ’ nostr i  soldati vai 
meglio che i m onumenti!

Il s ig . Jules  F a v r e : P e r  ques to  non  si r im ase  di b o m b a r d a r l a  città.
U na v o c e : E la cornice di S. P ie tro !  Non ci tenevate  dunque!  

(S i  ride.)
Il s ig . d i T ocqueville : Dico, che questi  esem pi sono am m irab il i ,  e 

clic un  paese, il cui esercito  diede tali esem pii,  s ’ è fatto  p iù  g ran d e  nel 
m ondo. Ecco ciò che aveva a dire.

O ra qual è s ta to  l ’effetto della spedizione ? Che abbiam o fatto , dopo 
aver  vin to  gli s t r an ie r i  e h ’ e rano  in R o m a?  Qui si p re se n ta ,  o signori, 
la ques tione  che volle p iù  specia lm ente t r a t ta r e  1’ onorevole  preopinante. 
D om anderò  a l l’ Assemblea la licenza di non segu ir lo  in tu t te  le spiega­
zioni,  mi p e rm e tte rò  di d ire ,  p iù  teo log iche che po li t iche ,  alle qual i  s’ è 
d a to  ; le dom anderò  la licenza di r ico n d u r re  la ques tione  a quei  termini, 
che mi paiono p iù  semplici e p ra tic i .

L ’ onorevole p reop inan te  disse che la ques tione  della indipendenza 
del p apa to ,  e r a  una  ques tione  re l ig iosa .  Non lo nego .  Ma 11011 s iamo qui 
in un concilio, s iamo in u n ’ Assemblea po lit ica .  O ra  ciò, che debbe mag­
g io rm en te  occuparne ,  è la q u es t ione  p o l i t ic a ,  che si nasconde sotto  la 
ques tion  re l ig iosa .  Questa ques tione po li t ica  è g r a v e ;  non ve n ’ ha  forse 
di p iù  g rav i  a l  m ondo ; im p o r la  non  solo alle coscienze, m a a ’ governi,  
ma a g l ’ individui,  che il P a p a  abb ia  un  po te re  ind ipenden te ,  u na  condi­
zione ind ipendente  nel m ondo.

Che che si faccia, o s ig n o r i ,  i p o te r i  re l ig iosi  e tem pora li  saranno 
ta lm en te  f ra m m is t i ;  la re l ig ione ,  bench ’ ella non sia di ques to  m ondo , in­
fluirà in modo si d ire t to  e sì cos tan te  sug li  avvenim enti di ques to  mon­
do, che vi s a rà  sem pre  perìcolo^ e perico lo  g rav e  pei popoli e pei go­
vern i  se l ’ uom o, qualunque  egli sia, il quale  eserc ita  un  p o te re  p repon­
d e ra n te  sulla re l ig ione ,  deve iu p a r i  tem po  so t to s ta re  ad  un po te re ,  da 
cui i govern i ed i popoli  possono patire .

E cco ,  se non e r ro ,  ciò e h ’ è u n  assiom a polit ico ,  ch iaro  e ir res is t i­
bile. (R isa  iron iche  a  s in i s tra .  Assenso a  destra.)

Sono convinto ,  p e r  p a r te  mia , che nello s ta to  a t tua le  delle cose, 
quale le d isco rd ie  e le opinioni ca tto liche 1’ hanno  fatto, qua le  la neces­
sità m edesim a dei casi l’h a  p ro d o tto ,  non v ’ ha o g g i  ( n o n  so quali 
sa ranno  le conseguenze  de l l’ avvenire ,  m a gli  uom ini politici non debbono 
p a r la re  che delle con t ingenze  a t tua l i  o d e l l ’ avven ir  p ro ss im o)  non v’ ha 
og g i  o in uu  p ross im o  avvenire ,  a l t ro  m ezzo di ren d e re  il so v ran o  pon­
tefice ind ipenden te ,  che lasc iandog li  una po tenza  tem pora le .

Col s is tem a c o n tra r io ,  a r r iv e re te  sem pre  a ciò che d i re t tam e n te  o
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